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L’OPINIONE
di Diego Cerina*

a ricerca sui servizi nei reparti di diagnosi e cura
da parte degli utenti della salute mentale

rappresenta in questo settore ancora la fase
sperimentale. Eppure già
nel 2001 e fino al 2004
l’associazione
Mediterraneo di Livorno
ha collaborato con gli
operatori del locale
Servizio di Salute Mentale
(specificatamente con
l’Unità Funzionale Salute
Mentale Adulti di Livorno)
per promuovere il
miglioramento dei servizi
offerti agli utenti.
Il nostro intervento in
reparto è stato
favorevolmente accolto
dai pazienti ricoverati. Questo ci ha permesso di
instaurare un rapporto con loro anche al di fuori
della Clinica, dove il lavoro di recupero e
riabilitazione si fa di solito più difficoltoso.
Le persone che hanno avuto la sventura di subire un
disagio mentale sono molto depotenziate da questo.
Sovente perdono casa, lavoro ed una rete sociale di
sostegno. Persino la rete dei familiari può indebolirsi.
Ma se il disturbo mentale in se stesso non ha
conseguenze dannose, le conseguenze sociali
possono invece essere catastrofiche: morti, divorzi,
perdita del lavoro, degli affetti, situazioni abitative
precarie, questo anche a causa di un forte
pregiudizio presente nella società che mina le
relazioni di queste persone alla radice, spesso
isolando le dal loro mondo normale fatto di amicizie,
affetti familiari, conoscenze.
La malattia mentale non è ancora considerata una
malattia come tutte le altre. Spesso, anzi, l’essere
considerato «caso psichiatrico» porta con sé
conseguenze inimmaginabili. Il malato psichiatrico
non è ascoltato, eppure è un malato come gli altri,
con bisogni maggiori degli altri. Il ruolo delle
associazioni deve essere quello di parlare per chi non
ha voce, non può o non vuole.
Abbiamo provato a fare questo discorso agli
operatori dei Servizi di Salute Mentale. La risposta è
che il colloquio tra medico e paziente è ancora, in
alcuni casi, una mera analisi dei sintomi. Questo
avviene nei casi più gravi, dove la patologia tende a
prendere il sopravvento e l’intervento medico a
perdere di vista il malato in quanto persona. In
questo caso, la tentazione è quella di ridurre il
malato alla semplice patologia, una sorta di
semplificazione che spesso fa comodo ai medici nel
loro lavoro. D’altra parte, più il paziente è grave,
maggiori sono i bisogni di cui è portatore ed il loro
riconoscimento deve avvenire attraverso la capacità
di identificarli, indipendentemente dalla capacità di
esprimerli.
Siamo convinti che la cura dei momenti di acuzie sia
garantita, tuttavia anche in questi momenti è
necessario incrementare l’interazione tra medico e
paziente, favorendo l’informazione sugli effetti dei
farmaci e aumentando le informazioni sul tipo di
patologia e sul suo decorso.
Guarire dal disagio mentale non significa uscire dal
momento di crisi (spesso breve e comunque
passeggero), piuttosto riacquistare ciò che è stato
perso o che mai è stato ottenuto. Anche il ricovero
deve diventare parte di un progetto, promuovendo
attività non solo che rendano meno noioso il ricovero
stesso, quasi sempre rappresentato da una infinita
attesa, ma incentivando la costruzione di un
percorso personalizzato di riabilitazione e di recupero
fuori dalla Clinica. Le strategie di ripresa possono
essere realizzate soltanto grazie all’intervento
integrato di tutti gli attori sociali, pubblici e del
privato sociale, di un territorio. Si tratta, in altre
parole, di non caricare eccessivamente la psichiatria
di eccessiva responsabilità (come spesso la società
tende a fare). Piuttosto la lotta deve essere sempre
contro l’isolamento, la povertà, l’esclusione.
Si tratta di progettare una comunità in cui anche chi
sta male possa svolgere un’esperienza di vita
lavorativa, vivere in una casa che non sia per forza
una struttura di assistenza, ritrovare il piacere di
vivere e relazionarsi con gli altri purché gli altri non
lo giudichino. [...]
*coordinatore delle redazioni di «Nuovo

Abitare» periodico dell’Associazione
Mediterraneo
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VENERDÌ 23 MARZO PARROCCHIA S. GIOVANNI BOSCO

UNA RIFLESSIONE
PER LA QUARESIMA DI CARITÀ
L’incontro alle 19.30

nizierà con una veglia di preghiera per ricordare i
missionari martiri la serata di venerdì 23 marzo.

Alle 19.30 alla parrocchia S. Giovanni Bosco in Coteto è in
programma un momento di riflessione e approfondimento
insieme all’amministratore diocesano monsignor Razzauti e
al direttore della Caritas diocesana Mauro Nobili.
Alla veglia e alla cena del digiuno seguirà infatti un incontro
dal titolo «La Chiesa e la carità».
Alla serata è invitata a partecipare tutta la Diocesi.
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L’Associazione «Mediterraneo» 
offre tante attività a chi vive nel disagio

La salute
mentale viaggia
su una vela

Sono molteplici i servizi che Livorno offre a chi
vive nel disagio della malattia mentale eppure
ancora molto si potrebbe fare per queste persone.
Attraverso alcune interviste abbiamo provato 
ad esplorare questa realtà forse ancora poco
conosciuta. Iniziamo con l’Associazione
«Mediterraneo»; nelle prossime settimane
torneremo sull’argomento ospitando altre voci, 
tra cui quella della responsabile dell’associazione
dei familiari e quella del dirigente dell’ASL

DI CHIARA DOMENICI

il giorno della festa
della donna, ma
dentro il centro di
salute mentale «Fre-

diani» ogni differenza si
annulla: quella tra uomi-
ni e donne, quella tra sani
e malati.
Oltre la struttura, un’altra
piccola casupola ospita
l’associazione «Mediterra-
neo», costituita nel 1998
per «rappresentare e sal-
vaguardare i diritti degli
utenti della salute menta-
le».
Ad accogliermi ci sono
Pietro Di Vita, presidente
dell’Associazione, e due
soci: Luca Bientinesi e
Carlo Salvadorini.
Tutti e tre sono «soci-
utenti», o «persone in di-
sagio» – come si chiama-
no tra loro. Mi aspettano
per raccontarmi le molte-
plici attività che sono riu-
sciti a mettere in campo
negli ultimi anni e Luca
mi ha anche preparato un
ramoscello di mimosa. 
Pietro, seduto davanti al
computer, occhiali spessi
e MP3 al collo, parla con
dolcezza e semplicità,
provando a spiegarmi le
motivazioni fondamenta-
li della loro Associazione
ed il beneficio che da essa
ogni malato può trarre.
Luca, un ragazzone di 36
anni con una memoria
prodigiosa, mi illustra
con precisione dati e av-
venimenti legati alla «Me-
diterraneo». Carlo invece,
resta un po’ in disparte,
ma segue l’intervista, e
poi mi fa sapere che sarà
il prossimo direttore del
giornale «Nuovo abitare»
che esce ogni quattro me-
si a cura dell’Associazio-
ne. È un periodico di più
di 30 pagine che accoglie
articoli di tutte le redazio-
ni sparse nella provincia,
(Livorno, Elba, Piombino
e Rosignano) che fanno
parte del distretto.
Quella del giornale è solo
una delle occupazioni di
questo gruppo, dove col-
laborano decine di perso-
ne, coordinate da un ani-
matore o da un «facilita-
tore», un educatore cioè,
in grado di motivare, di
guidare e di rendere più
semplice il dialogo e la
concretizzazione delle at-
tività.
Nei locali dell’Associazio-
ne si mette in pratica una
delle terapie più efficaci
per chi vive il disagio
mentale: la vita in comu-
ne. Si fa «attività video»:
si guardano film insieme
e poi se ne parla e la do-
menica si va al cinema in-
sieme; si suona insieme;
si legge nell’area bibliote-

È

ca; si cresce con il gruppo
dell’«autoaiuto»: una riu-
nione settimanale in cui
si raccontano le proprie
esperienze e si mette in
luce le proprie paure; si
cena e si fa festa insieme
ogni venerdì sera, e so-
prattutto si fa vela. È in-
fatti proprio la vela e la
vita in mare che caratte-
rizzano (anche nel nome:
«Mediterraneo») l’Asso-
ciazione, che «nasce come
Polisportiva, legata all’UI-
SP – spiega Pietro – e che
adesso, trasformata in
una ONLUS, si occupa di
chi vive nel disagio della
malattia mentale».
«Albachiara», «Pipa» e
“«Primadonna» (la più
grande, con 8 posti letto)
sono i nomi delle tre im-
barcazioni su cui gli uten-
ti viaggiano periodica-
mente. «Siamo stati all’El-
ba, – racconta con entu-
siasmo Luca – poi in Cor-
sica. Stare sulla barca è

meraviglioso: c’è uno
skipper (a turno uno dei
medici o uno degli educa-
tori) e poi ci siamo noi:
ognuno ha i propri com-
piti, facciamo da mangia-
re da soli, governiamo la
barca (abbiamo imparato
tutti i termini nautici),
parliamo, e questo ci ser-
ve per aumentare la no-
stra autostima e la nostra
autonomia».
Negli anni, «Mediterra-
neo», insieme ad altre as-
sociazioni della provincia
di Livorno e della Tosca-
na, ha portato avanti nu-
merosi progetti. Dall’esta-
te del 2001, è stato realiz-
zato il progetto regionale
«Porto Franco»: alcuni
utenti, opportunamente
assunti e pagati, hanno
svolto un ruolo di facilita-
tore che ha permesso la
partecipazione di altri
utenti (senza operatori)
alle attività di campeggio
e di vela in varie località.

Dal 2004 ha attivato una
convenzione con la USL
per la gestione del proget-
to Interreg «Mare, costa e
dintorni» in cooperazio-
ne con la USL di Sassari e
la DASS di Bastia (Corsi-
ca) questo ha permesso la
navigazione transfronta-
liera ed il contatto con al-
tre associazioni di malati
non italiane.
Anche «Lotta allo stig-
ma», è un progetto degli
ultimi anni, realizzato in
collaborazione con l’A-
VOFASAM (l’associazione
volontaria dei familiari
dei malati), l’SVS e il Ce-
svot (Centro servizi vo-
lontariato della Toscana),
che consiste in una serie
di interviste realizzate da-
gli stessi malati ad un
campione vario di perso-
ne per verificare i pregiu-
dizi sulla malattia menta-
le.
«Quello della vela, come
le tante attività dell’Asso-

ciazione e gli stessi incari-
chi di responsabilità che
ci vengono affidati, fanno
parte di un percorso di
“empowerment” – sotto-
linea Pietro – ovvero quel
potenziamento di se stes-
si, che è una vera e pro-
pria cura alla malattia
mentale. Lo sforzo più
grande è quello di uscire
allo scoperto - la malattia
porta a chiudersi in sé e a
chiudersi in casa – il resto
avviene giorno per giorno
con il coinvolgimento
nelle relazioni interperso-
nali – ma ognuno ha un
percorso tutto suo».
Pietro, Luca e Carlo mi
invitano a partecipare alla
redazione del loro giorna-
le – si ritrovano ogni mer-
coledì mattina – e magari
ad affacciarmi anche un
venerdì sera durante la ce-
na sociale: «Oggi siamo
venuti solo in tre – mi
fanno notare- ma siamo
tantissimi…»

Dove inizia
la malattia

LE STRUTTURE PRESENTI A LIVORNO PER IL SERVIZIO AGLI ADULTI
PRESIDIO OSPEDALIERO DI LIVORNO
Servizio psichiatrico di diagnosi e cura Tel.
0586.223280 - Fax 0586.223435.
Ricoveri ordinari volontari e/o obbligatori;
Consulenze presso i reparti; Ambulatorio
per attacchi di panico.

CENTRI DI SALUTE MENTALE (CSM)
*Centro Salute Mentale B. POGGIALI,Via
Bernardo Prato, 9 - Livorno.Tel. e Fax
0586.423547; Tel. 0586.429996
*Centro Salute Mentale FREDIANI,Via del
Mare, 84 - Livorno.Tel. e Fax
0586.501213; Tel. 0586.505735 

CENTRI DIURNI CON ATTIVITÀ
RIABILITATIVE IN REGIME DI
SEMIRESIDENZIALITÀ
*Blu Cammello, Laboratori Artigianali,
Scali del Teatro, 24 - Livorno.Tel.
0586.210256

*Spazio.Com, Laboratori di Teatro e Video,
Via di Collinet, 30 - Livorno.Tel.
0586.503617
*Centro P.R.O.V.I.A.M.O.C.I., Associazione
Mediterraneo,Via del Mare, 84 - Livorno.
Tel. e Fax. 0586.500427-219
Modalità di accesso: su progetto congiunto
équipe inviante e Centro.

STRUTTURE RESIDENZIALI
*Centro Residenziale «Basaglia»,Via di
Collinet, 28 - Livorno.Tel. 0586.503691 -
503692
*Casa Famiglia «Sonnino»,Via di
Montenero - Livorno.Tel. 0586.500138
*Comunità Terapeutica «Villa Graziani»,Via
Gramsci, 125 - Livorno.Tel.
0586.223395 - 223402 
*Centro Residenziale «Villa Magliani»,Via
Roma, 133 - Collesalvetti.Tel.
0586.962257

ASSOCIAZIONI E GRUPPI AUTO
MUTUO AIUTO DI UTENTI
*Associazione «Mediterraneo»: Via del
Mare, 84 - Livorno.Tel. e Fax.
0586.500427-219 
La riunione si tiene ogni venerdì dalle ore
18,00 alle ore 20,00
*Gruppo AMA «Gli altri siamo noi». si
riunisce il martedì ore 10,00-12,00 c/o
Circolo ARCI  via di Salviano

ASSOCIAZIONI E GRUPPI 
AUTO MUTUO AIUTO 
DI FAMILIARI
*Associazione «A.VO.FA.SA.M» via del
Mare, , 84 - Livorno.Tel. e Fax
0586.501213; Tel. 0586.505735 Cell.
339 7046663.
(Le peculiarità di ogni struttura e
associazione saranno spiegate nel
prossimo numero)




